Pussy Riot was born on Summer 2004 when Katerina and Anastasia met Luisa. The three girls were soon on the same wavelength and began to play in some music pubs and festival.

Pussy Riot is inspired by the nineties Riot Grrrl movement, but they are always searching for more aggressive and modern sounds. Pussy Riot’s songs are prickly and they convey inner suffering into a mixture of hysterical and distorted screams together with dissonant sounds.

The band recorded its first official demo “ThisTroy” on September 2006. It contains 4 songs and it’s recorded in Pussy Riot’s Country Club by the care and assistance of some friends.

Actually Pussy Riot are in a stand-by moment because of the distance between band members.

Repubblica

Arrestate le "Pussy Riot", punk anti-Putin

rischiano sette anni per il blitz in chiesa

Le cinque componenti del gruppo sono diventate famose per le incursioni a suon di musica e i testi pieni di insulti ai potenti. Pagano "l'esibizione" della settimana scorsa sul sagrato del Santissimo Salvatore, che ha fatto infuriare il Patriarca Kiril

Arrestate le "Pussy Riot", punk anti-Putin rischiano sette anni per il blitz in chiesa Manifestazione di sostegno alle Pussy Riot (reuters)

MOSCA - Puoi dare del ladro e del dittatore a Putin e cavartela se ti va bene, con qualche ora di cella. Ma se fai l'errore di metterti contro la Chiesa di Russia, sono guai seri. Cinque giovani donne della provincia profonda, venute a Mosca in cerca di popolarità e di un po' di trasgressione, rischiano adesso addirittura sette anni di carcere per aver scatenato l'ira del Patriarca Kiril, il capo della Chiesa ortodossa che dimostra di avere un'influenza sempre più forte sul neo presidente russo.

Le ragazze fanno parte di uno scalcinato gruppo punk che si chiama provocatoriamente "Pussy Riot" e che è famoso per motivetti banali e per testi fitti di turpiloquio e insulti vari ai potenti di Russia e al potere in genere. Le loro esibizioni le hanno rese famose su YouTube. Non sono il massimo dal punto di vista artistico ma l'effetto è certamente forte e vale qualche "clic". Per mesi si sono divertite a comparire a sorpresa in luoghi ufficiali e suggestivi: il mausoleo di Lenin sulla piazza Rossa ricoperta di neve, lo spiazzo davanti alla Casa Bianca, sede del governo sulla Moscova ricoperta di ghiaccio. Veri e propri blitz in cui le ragazze in abiti coloratissimi e con i volti coperti, improvvisavano con chitarre, bongo e balalaike, piccoli pezzi "rap" dimenandosi e urlando fino a quando la polizia le convinceva

a lasciar perdere.

Un rituale incruento e perfino simpatico con gli agenti talvolta imbarazzati che le invitavano a tornare a casa senza esagerare in rudezze e minacce. Ma la settimana scorsa le "Pussy Riot" hanno superato il limite. Hanno fatto il loro numero sul sagrato della Chiesa del Santissimo Salvatore, quella che Stalin fece abbattere con la dinamite e che Eltsin fece ricostruire come "espiazione di un Paese intero per gli orrori subiti dai fedeli nel corso dell'era Sovietica". Il concertino aveva avuto più o meno il solito rituale. La canzone si intitolava "Oh Madonna, liberaci da Putin". E le ragazze non avevano fatto in tempo a finirla perché interrotte dall'inevitabile arrivo della polizia. Sembrava tutto finito. La solita bravata di un gruppetto che perfino Putin, che non brilla per senso dell'umorismo, aveva mostrato di guardare con tenerezza.

Ma il Patriarca Kiril è di ben altro stampo. Ha tuonato in omelia contro il sacrilegio, il grave insulto alla Chiesa, i pericoli che può scatenare una "deligittimazione della cristianità". E dietro le quinte ha fatto di più: ha chiesto a Putin e ai suoi che venisse fatta giustizia e in maniera esemplare. Il risultato è che la cosa si è fatta improvvisamente seria. Il premier e neoeletto presidente si è scusato pubblicamente con tutti i cristiani di Russia. La polizia ha derubricato per qualche giorno la caccia ai terroristi ceceni e si è dedicata solo alle "Pussy Riot". Ha arrestato cinque donne e le ha accusate del reato di "teppismo e vilipendio dei luoghi sacri" che vuol dire anche sette anni di galera. Le ragazze finite in cella negano e giurano di essere vittime di uno scambio di persona. Due hanno un bambino piccolo e non sanno a chi affidarlo. Altre due hanno deciso di drammatizzare la cosa cominciando uno sciopero della fame.

E il movimento di opposizione al regime, che finora le aveva ignorate, comincia a chiedere la loro liberazione. Ieri un centinaio di giovani attivisti per i diritti umani hanno tentato di inscenare una preghiera in Chiesa per le "Pussy Riot". Hanno trovato il portone sprangato "per motivi tecnici". E l'ufficio del Patriarca insiste nel parlare di "grave episodio da punire". Con abilità ormai consumata il governo ha così trasformato cinque sconosciute dilettanti in un'altra icona anti Putin che campeggerà in slogan e striscioni alla prossima manifestazione dell'opposizione prevista per sabato.

* Corriere della Sera

MOSCA - Rischiano ben sette anni di prigione Maria Alyokhina e Nadezhda Tolokinnova, le due componenti del gruppo punk femminista russo Pussy Riot, che il mese scorso improvvisarono una perfomance anti-Putin all' interno della cattedrale di Cristo Redentore a Mosca. Fermate sabato notte, alla vigilia del voto che domenica ha riportato Vladimir Vladimirovich al Cremlino, le ragazze sono accusate di teppismo, vilipendio della religione, incitazione all' odio e violazione dell' ordine pubblico. Dopo che un giudice lunedì ha confermato l' arresto, Maria e Nadezhda, che negano di aver preso parte alla preghiera punk e anche di far parte della band, hanno iniziato uno sciopero della fame per protesta contro l' incarcerazione, che definiscono illegittima poiché sono entrambe madri di figli piccoli e quindi avrebbero diritto quantomeno ai domiciliari. Il caso ha ridato carica e mobilitato l' opposizione, in parte frustrata dai risultati di domenica che hanno visto Putin trionfare con oltre il 60% dei voti. Un centinaio di persone ha tentato di entrare nella cattedrale, per una preghiera dimostrativa in favore delle ragazze, ma ha trovato le porte sbarrate, ufficialmente per ragioni tecniche. L' avvocato Aleksej Navalny, paladino delle campagne anti-corruzione e leader morale dell' opposizione al Cremlino, ha preso parte a una piccola manifestazione di fronte al quartier generale della polizia moscovita, per protestare contro il trattamento riservato alle due punk. Navalny non giustifica le ragazze, che ha definito «matte» per quanto hanno fatto, ma ha invitato la Chiesa ortodossa a perdonarle e ha chiesto alle autorità russe il loro rilascio su cauzione. Il riferimento alla gerarchia religiosa non è causale: è stato infatti Vsevolod Chaplin, il portavoce del patriarca Kirill, a chiedere che Maria e Nadezhda vengano «punite severamente» per il loro gesto, aggiungendo però che una pena detentiva sarebbe eccessiva. L' affaire spacca però la comunità ecclesiastica: diverse migliaia di fedeli hanno infatti scritto una lettera aperta a Kirill, chiedendogli di mostrarsi magnanimo. Il video della bravata nella più bella cattedrale di Mosca, ricostruita da pochi anni dov' era e com' era dopo essere stata demolita in era staliniana per far posto al Palazzo dei Soviet, peraltro mai realizzato, mostra il collettivo delle Pussy Riot, incappucciate e agghindate in abiti colorati, mentre si scatena sull' iconostasi della chiesa in una danza punk e intona una preghiera: «Madre di Dio, Vergine benedetta, liberaci da Putin». Il portavoce del Cremlino ha definito l' esibizione «disgustosa», spiegando che Vladimir Putin e il presidente uscente, Dmitri Medvedev, la giudicano molto negativamente. A metà strada tra denuncia politica e perfomance artistica, il gruppo punk è attivo sin da ottobre, ma ha raggiunto lo status di culto in gennaio, con un concerto improvvisato sulla Piazza Rossa, nel quale ha lanciato il suo motivo di maggior successo, dal titolo «Putin ha paura». Più delle loro esibizioni, non annunciate per cogliere di sorpresa le forze dell' ordine e viste dal vivo da poche decine di passanti, le Pussy Riot devono la loro celebrità ai video, che vengono mandati in rete e sono fra i più cliccati dal popolo del web in Russia. Le Pussy Riot si ispirano al gruppo femminista underground Riot Grrrl, che emerse sulla West Coast degli Stati Uniti all' inizio degli Anni Novanta. Paolo Valentino RIPRODUZIONE RISERVATA

Valentino Paolo

Decine di persone hanno protestato di fronte alla questura di Mosca, ma anche di fronte alle chiese ortodosse della città, per chiedere la scarcerazione di due delle componenti del gruppo punk femminista delle Pussy Riot che sono state arrestate lo scorso fine settimana in seguito alla performance ("preghiera punk") lo scorso 21 febbraio nella cattedrale di Cristo il salvatore per protestare contro il sostegno assicurato dalla chiesa ortodossa a Vladimir Putin. Nadezhda Tololonnikova e Maria Alyokhina dovranno rimanere in carcere in attesa di processo per l’accusa di teppismo, fino al 24 aprile. E rischiano una condanna fino a sette anni di carcere. Le due musiciste, mamme di bimbi di quattro e cinque anni, hanno iniziato in carcere uno sciopero della fame. Il sostegno nei loro confronti cresce anche sulla rete, dove una petizione per la loro scarcerazione è stata firmata da tremila persone. Le ragazze della band si esibiscono sempre con un passamontagna colorato (oltre che con mini abiti e calze altrettanto colorate). La loro ultima esibizione ha destato tanto scalpore che perfino il premier eletto presidente Vladimir Putin ne ha parlato oggi, come di un evento «sgradevole per tutti i credenti». «Il nostro gruppo ha da tempo fatto arrabbiare le autorità, soprattutto dopo la canzone "Putin ha paura" (che era stata cantata sulla Piazza rossa, ndr)», scrivono le ragazze della band collettivo sul sito del gruppo. «Noi non ci arrendiamo e non abbiamo intenzione di interrompere le nostre attività: abbiamo già scritto una nuova canzone e ora stiamo aspettando il momento giusto per parlare».
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AGI

Mosca, 21 feb. - Un concerto improvvisato sull'altare della principale cattedrale di Mosca, quella di Cristo Salvatore. E' la nuova provocazione del gruppo punk femminista russo, Pussy Riot, che oggi si e' "esibito" nella chiesa simbolo della rinascita religiosa russa, come ha raccontato il sito d'informazione Gazeta.ru. Le foto della loro performance, dopo la quale sono state trattenute dalla polizia, stanno gia' facendo il giro dei social network. Vestite nella loro ormai riconoscibile divisa - abiti e passamontagna coloratissimi - le cinque ragazze hanno fatto irruzione nella chiesa dove per non piu' di cinque minuti, raccontano i testimoni, sono riuscite a cantare un loro pezzo dissacrante, il cui titolo suona un po' come una bestemmia. Le guardie sono poi intervenute trascinando le musiciste fuori dalla chiesa tra urla e grida.

  A meta' tra denuncia politica e performance artistiche, le Pussy Riot sono una sorta di collettivo di una trentina di ragazze che han gia' fatto parlare di se'. A gennaio hanno improvvisato un concerto sulla Piazza Rossa cantando contro il premier Vladimir Putin, guadagnandosi cinque ore in commissariato e una multa pari a 12 euro per "manifestazione non autorizzata". Difendono strenuamente l'anonimato e i loro pezzi recitano versi del tipo: "L'aria egiziana fa bene ai polmoni, trasforma la Piazza Rossa in Tahir".

(AGI) - Mosca, 24 feb. - Indossano passamontagna e vestiti colorati, imbracciano chitarre e microfoni come mitra e si lanciano a sfidare il potere nei suoi luoghi simbolo, a suon di versi dissacranti e provocatori, convinte che "la rivoluzione in Russia debbano farla soprattutto le donne". Le Pussy Riot, il collettivo "punk di femministe radicali", come si autodefiniscono, ha un obiettivo semplice e ambizioso: "Combattere il macho Putin, scardinando la cultura paternalistica e sessista, che ancora impera in Russia", come raccontano in un'intervista ad Agi. Incontrarle non e' semplice. Barricate dietro un rigido anonimato, danno prima appuntamento in un centro per l'arte contemporanea a Mosca, salvo poi spostare l'incontro via Skype: "Non possiamo parlare coi giornalisti in luoghi pubblici, dopo la nostra ultima performance". La performance di cui parlano e' durata solo cinque minuti, ma si e' conquistata in poche ore la fama mondiale sul web: in cinque sono salite sull'altare della principale cattedrale ortodossa di Mosca, Cristo Salvatore, e hanno intonato "Sacra Merda, una preghiera punk", invocando l'aiuto della Madre di Dio "per cacciare Putin". Inutile dire che sono state trascinate via dalla sicurezza, interrogate e rilasciate dopo tre ore con una nuova sanzione amministrativa da pagare, come raccontano loro stesse. Un copione identico a quello andato in scena sulla piazza Rossa, quando a gennaio, in otto si sono arrampicate sul Lobnoe Mesto (la piattaforma che serviva un tempo per le esecuzioni pubbliche) in Piazza Rossa per cantare "Putin se l'e' fatta sotto", sventolando bandiere di protesta e dando fuoco a fumogeni. "Non abbiamo paura della polizia - dichiarano - e' il potere ad avere paura di noi dopo il 5 dicembre". E' questa la data in cui tutto e' iniziato a sembrare possibile in Russia. Quando, dopo le legislative e le vaste denunce di brogli, la gente e' scesa in piazza in massa, invitata da attivisti per la democrazia e opposizione extraparlamentare, per chiedere "elezioni oneste" e "una Russia senza Putin". Le Pussy Riot avevano fiutato il malcontento poco prima. Gia' a ottobre, quando il premier Vladimir Putin e il presidente uscente, Dmitri Medvedev, avevano candidamente annunciato il loro scambio di ruoli - diffondendo tra i russi un sentimento di impotenza e rabbia per un sistema politico percepito ormai come inamovibile e stagnante - avevano deciso di strutturare la loro personale protesta. "Ci eravamo conosciute nelle varie manifestazioni non autorizzate a Mosca per i diritti gay o in difesa della liberta' di espressione in piazza Triumfalnaja - racconta una di loro, nome in codice Balaclava (passamontagna) - e a ottobre abbiamo deciso che dovevamo andare oltre, creare una forma di protesta piu' radicale, anche illegale. Come illegale e' il modo in cui la nostra leadership gestisce il potere". "Perche' dobbiamo avere il loro permesso per manifestare? E' un nostro diritto", chiedono in modo retorico. In repertorio finora quattro pezzi, mentre il collettivo e' arrivato a 25 componenti: "10 si esibiscono e altre 15 gestiscono la parte tecnica. C'e' chi decide gli abiti, chi scrive i testi, chi pensa alla location". Ognuna di loro ha un nome d'arte, non rilasciano mai interviste da sole per far capire che sono "contro ogni forma di gerarchia" e non rivelano nulla della loro vita personale. Si sa solo che in media hanno 25 anni e un'istruzione umanistica. Guai ad andare oltre.

  "Abbiamo scelto l'anonimato per lanciare il messaggio, che ognuno puo' fare quello che facciamo noi - spiega un'altra del gruppo, Schaiba (disco) - ognuno puo' diventare un cittadino libero. Qualcuno pensa che tra noi ci siano anche uomini. Non e' vero, ma questo ci fa onore, perche' vogliamo scardinare l'immagine tradizionale di donna, inculcataci dalla cultura patriarcale e paternalista". "Rilanciare le istanze femministe formulate nel XX secolo, rinnovare lo spirito punk ormai troppo commerciale e combattere per l'uguaglianza dei diritti" sotto quello che si appresta a essere il regno di Putin III non appare compito facile. Ma le Pussy Riot sono convinte che il potere ormai "non possa non fare concessioni alla piazza". "Il Paese - denunciano - vive un'infernale stagnazione politica ed economica. Il sistema giudiziario lavora in accordo con quello politico e nessun avvocato puo' salvarti se c'e' un ordine di rovinarti dall'alto. La gente e' stanca, ma si tratta di gente istruita e adulta, non di giovani disoccupati. Non e' chiaro se ci sara' una rivoluzione in Russia, ma di certo la situazione ora e' molto piu' preoccupante per il governo, perche' un cambiamento avverra' in ogni caso. Volenti o nolenti e' gia' in atto". Non e' facile ancora capire che tipo di risonanza abbiano le provocazioni delle Pussy Riot sui russi. In molti irridono o ignorano ancora il loro lavoro. Dopo l'ultima performance in chiesa, il Patriarcato di Mosca ha proposto sanzioni penali per le offese al sentimento religioso. Altri si sono fatti una risata e hanno minimizzato la vicenda: un noto editorialista ortodosso, Andrei Kurayev, ha definito il gesto "in linea con la tradizione carnevalesca, una buffonata come succedeva ai tempi di Pietro il Grande". Uno zar. Appunto.

7 marzo 2012

La resistenza russa è punk

I cosacchi hanno promesso che vigileranno sulle chiese e chiedono che le femmine indiavolate e blasfeme siano affidate al giudizio dei credenti. Il potere della chiesa è tale che sacerdoti ortodossi entrano nei negozi e nei supermercati e fanno la spesa senza pagare mentre fiumi di denaro vanno ad arricchire le casse della chiesa e di selezionati credenti.

LA CHIESA – La chiesa ortodossa partecipa indubbiamente alla grande razzia delle risorse della Russia e le sono bastati pochi decenni per ritornare ad ottenere una presa sul potere temporale tanto simile a quella dell’epoca zarista da sembrarne un’amara parodia. Parodia amara perché in effetti non c’è niente da ridere e perché il volto della chiesa russa è quello arcigno di una predicazione in linea con i cristianesimi di retroguardia, che non ha pudore a pronunciare parole terribili e a supportare moralmente i crimini peggiori.

UARR

Russia, arrestato gruppo punk femminista per blitz anti-Putin in chiesa

A fine febbraio erano entrate nella cattedrale ortodossa del Santissimo Salvatore a Mosca, esibendosi in una canzone in cui chiedevano ironicamente alla Madonna di ‘intervenire’ contro Putin. Sono le Pussy Riots, gruppo punk femminista noto per le apparizioni provocatorie. Il blitz protestatario era stato però interrotto dalle forze dell’ordine.

Ma ne è nato un caso, indicativo della cappa di conservatorismo religioso che grava sulla Russia. Il patriarca Kiril ha tuonato contro quella che ha definito un’offesa alla Chiesa. Non solo, si è anche rivolto direttamente al presidente Vladimir Putin invocando una dura punizione contro le Pussy Riot. E il governo, in tempi straordinariamente veloci, ha eseguito.

Le ragazze sono state accusate di crimini di odio, violazione dell’ordine pubblico, offesa alla religione e persino cospirazione. Rischiano fino a sette anni di galera e due di loro, arrestate un giorno prima delle recenti presidenziali, hanno cominciato lo sciopero della fame. La particolare durezza riservata alle Pussy Riot dalle autorità ha rilanciato l’opposizione a Putin. Un centinaio di attivisti hanno cercato di entrare nella chiesa per una preghiera dimostrativa a favore delle ragazze, trovando però la cattedrale chiusa, ufficialmente per questioni tecniche.

Non sono i 40mila delle grandi catene umane pre-elettorali, ma nemmeno i 5mila che sembravano aver aderito all’evento su Facebook. Oggi a Mosca gli anti-Putin hanno sfilato su Novy Arbat, una delle arterie principali della capitale, per protestare contro l’ennesima vittoria del ‘nuovo zar’ di Russia, ottenuta lo scorso 4 marzo con il 63,8 per cento delle preferenze e molte accuse di brogli. Sin dalle prime ore del mattino 2.500 poliziotti hanno presidiato la grande via commerciale che porta al Cremlino. I negozi e ristoranti, per precauzione, sono rimasti chiusi.

Le forze dell’ordine parlano di 10mila partecipanti, gli organizzatori di 25mila, qualcuno addirittura di 50mila. Oggi sul palco, sul quale campeggiava uno striscione con la scritta “Queste non sono state elezioni. Questo non è un presidente”, ci sono nuovi oratori. Alcuni sono volti noti del dissenso, altri sconosciuti. C’era Ksenia Sobchak, l’ereditiera, figlia dell’ex sindaco di San Pietroburgo, che invitava ad un’azione concreta: “Serve una riforma giudiziaria e politica, un’informazione veramente libera. Lo avevo detto a dicembre e mi avete fischiato”. C’era l’avvocato delle Pussy Riot, il gruppo dissidente di femministe punk. Alcune esponenti sono state arrestate lunedì scorso, dopo una performance anti-Putin nella Basilica del Redentore a Mosca. E c’era persino Ksenia Vinkova, l’osservatrice filo-governativa, passata all’opposizione dopo i brogli del 4 marzo.

Libé

Pour dénoncer les liens entre l'Eglise orthodoxe et Poutine, les punks de Pussy Riot s'étaient invités le 21 février dans la cathédrale Christ Sauveur de Moscou, cagoules multicolores sur la tête. Comme l'expliquait une membre du groupe, «puisque les manifestations pacifiques de centaines de milliers de gens ne donnent pas de résultat immédiat, on va supplier la Vierge de chasser Poutine le plus vite possible».

L'action, une prière punk, se passe sans gros dégats devant des fidèles étonnés, les artivistes parvenant à s'enfuir avant l'arrivée de la police. Mais le 3 mars, trois filles et un garçon du groupe sont arrêtés, puis deux autres personnes le lendemain. Le pouvoir russe leur reproche des actes de «hooliganisme», pour lesquels ils encourent jusqu'à sept années de prison. «Ces citoyens sont soupçonnés d'avoir commis un crime, l'un impliquant une violation flagrante de l'ordre public, y compris l'incitation à la haine religieuse dans le cadre d'une conspiration planifiée», explique le service de presse du gouvernement, cité par Myeurop.info.

Depuis le 5 mars, Nadejda Tolokonnikova et Maria Alyokhin, deux musiciennes du groupe sont maintenues en détention, jusqu'à l'audience prévue le 24 avril. Les prisonnières ont entamé une grève de la faim. Elles «jeuneront en prison jusqu'à ce qu'elles puissent retourner auprès de leurs enfants», explique le site du groupe, dénonçant une «campagne de harcèlement qui n'a aucun rapport avec la religion».

Depuis le début de la campagne électorale russe, Pussy Riot s'était clairement opposé à la candidature de Poutine, réclamant «une place Tahrir à Moscou». Une opposition que redouterait le dirigeant selon le groupe: «Il est complètement flippé par tout ce qui se passe. Il ne s’y attendait pas et il est à l’état de zombie là, en fait ».

Pour se faire entendre, les Pussy Riot ont multiplié les happenings. Le trois décembre, elles étaient sur le toit de la prison où était enfermé le bloggeur et activiste Alexei Navalny. Le 20 février, le groupe s'était également invité sur la Place Rouge pour allumer des fumigènes aux sons du refrain «Révolte en Russie, Poutine se chie dessus».

Pour obtenir la libération de ses camarades, le groupe est soutenu par les activistes de Voïna qui, en janvier, avaient brûlé un fourgon de police en hommage aux prisonniers politiques. Même au sein de l'Eglise orthodoxe, certains appellent à la clémence pour les deux membres de Pussy Riot. Si Vladimir Légoïda, le président du département de l’information de l’Eglise orthodoxe, a jugé que le groupe devrait répondre du «sacrilège» de l'irruption dans la cathédrale de Moscou, d'autres comme le diacre Andreï Kouraev estime que ce n'était qu'une simple «boutade», et rappelle que rien dans l'action n'était illégal.

Russie : libérons les Pussy Riot, ces activistes qui ont défié Poutine
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Nouvel obs

LE PLUS. Le retour au pouvoir de Poutine n'a pas mis un terme à la mobilisation contre lui. Et début mars, c'est un groupe d'artistes activistes, Pussy Riot, qui a fait les frais d'une brutale répression : Мaria Alekhina et Nadezhda Tolokonnikova ont été inculpées d'hooliganisme, sans preuves réelles. Elles encourent 7 ans de prison. Luttons pour elles.

Yaroslav Nikitenko
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En Russie, même après l’élection de Poutine à la présidence, il ne faut pas relâcher la mobilisation : si on ne fait rien, on ne change rien ; si on essaye, il y a des chances que cela fonctionne. Début décembre, personne ne pensait qu’il y aurait des milliers de gens dans les rues pour protester contre Poutine lors des élections, car l’opposition était jugée comme faible.

La société évolue et les Russes, assez jeunes pour la plupart, protestent. De mon côté, je tente de relayer le message sur le web et de discuter avec les politiques à l’étranger et les activistes.

Le 8 mars, Journée internationale de la femme, était aussi une journée de mobilisation et de soutien aux artistes et activistes du groupe russe Pussy Riot qui sont en prison pour "hooliganisme". Pussy Riot est un groupe à moitié d’opposition (ils se sont formés en septembre 2011, juste après la déclaration de Poutine de briguer un nouveau mandat), à moitié artistique.

L’arrestation des membres a suivi une action dans la cathédrale de Saint-Sauveur à Moscou, pendant laquelle les militants ont chanté une prière peu orthodoxe, puisqu’ils ont demandé à la vierge Marie de nous libérer de Poutine.

Arrêtées le 4 mars et inculpées pour "hooliganisme", Мaria Alekhina et Nadezhda Tolokonnikova encourent jusqu’à sept ans de prison, et ce alors qu’aucune preuve matérielle ne prouve leur lien avec Pussy Riot, ni leur présence à ce happening en particulier. Le 5 mars, un tribunal de Moscou a ordonné leur maintien en détention jusqu’au 24 avril.

J’ai moi-même été arrêté à une dizaine de reprises pour mes prises de position contre la déforestation de la forêt de Khimki, mais ma plus longue incarcération a duré dix jours. Là, ces deux femmes, qui ont des enfants, vont être emprisonnées pendant deux mois, sans réel procès, pour avoir défié Poutine. Pendant ce temps-là, leurs proches reçoivent des lettres de menace de la part des extrémistes religieux.

Il est vrai que la concordance de cette répression, envers les Pussy Riot mais aussi tous les manifestants et opposants politiques, et de l’élection de Poutine est symptomatique. Mais la victoire de Poutine dimanche 4 mars ne change pas grand-chose : tout le monde sait bien que Poutine est resté très puissant même lorsqu’il n’était plus que Premier ministre.

Certains pourront dire que l’élection entachée de fraudes de Vladimir Poutine fait perdre tout espoir. Ce n’est pas ma position. La pression publique, l’engagement de la société civile permet de faire évoluer la situation.

Par exemple, alors même que la chanson des Pussy Riot qui les a fait arrêter est intitulée "Holy shit" et dénonce les liens de Poutine avec le clergé, le 7 mars, l’Église orthodoxe a annoncé publiquement qu’elle ne soutenait pas l’arrestation des deux jeunes femmes.

Dans la société russe, beaucoup de gens soutiennent les Pussy Riot. L’action de solidarité du 8 mars a rassemblé beaucoup de soutiens dans 11 villes mondiales. Et la pétition qui circule sur internet compte déjà 5000 signatures. On peut espérer que cela fera bouger Poutine, comme les grandes manifestations écologistes contre le pipeline transsibérien dans le bassin du Baïkal qui ont permis de modifier le tracé.

Alors que les Pussy Riot viennent d’entamer une grève de la faim, transmettons-leur un mot de soutien via l’adresse pussriotsolidarity@gmail.com.

MYeurop

"Faites Tahrir sur la Place rouge"

Formé en septembre, quelques jours après que Poutine a annoncé son intention de s'offrir une rallonge de 6 ans en tant que président de la Russie, Pussy Riot est vite devenu l'un des plus bruyant symbole de la contestation. Moyenne d'âge: 25 ans. D'après le Guardian, la plupart étudient les sciences humaines à l'université.

Le groupe commence à écrire des paroles telles que:

    L'air égyptien est bon pour les poumons. Faites Tahrir sur la Place rouge.

Premières performances dans le métro ou le tramway. Les vidéos circulent sur Internet. Début décembre 2011, trois membres de Pussy Riot investissent le toit de la prison où est incarcéré pour 15 jours Alexei Navalny. Le blogeur anticorruption, promu héraut de l’opposition au Kremlin et inventeur du "Parti des escrocs et des voleurs" - formule passée à la postérité pour qualifier Russie unie, la coalition de Poutine -, avait été arrêté lors de la première marche de protestation organisée à la suite des élections législatives entâchées de fraudes. Le groupe allume alors des fusées éclairantes rouges tout en chantant "Mort à la prison / Liberté de protester!"

Pour autant, rapporte Paris-Match, pas question de transformer le blogueur anti-corruption en nouveau tsar:

    Il ne faut pas lui donner le pouvoir absolu sinon il deviendra un autre Poutine.

Pussy Riot est résolument anti-autoritaire:

    Nous haïssons le parti Russie unie mais nous trouvons aussi inadmissible la position du parti communiste, qui prône un contrôle administratif totalitaire de toutes les sphères de l’existence.

"Poutine se chie dessus"

Le clou de ces happenings provocateurs a eu lieu le 20 janvier 2012. Pour tirer son épingle du jeu, Pussy Riot choisit rien moins que la Place Rouge. Plus exactement Lobnoye Mesto, une petite plate-forme utilisée au moyen-âge pour annoncer les édits du Tsar. D'après un reporter de SOTV, le groupe a choisi l'endroit en mémoire des protestations de 1968 contre l'invasion de Tchécoslovaquie par les pays du Pacte de Varsovie.

"Nos autorités continuent à traiter les gens comme des ordures. Et toute dissidence est traitée impitoyablement et brutalement", a indiqué le groupe. "Les forces de l'ordre se comportent toujours comme si eux-mêmes sont au-dessus de la loi."

Ce jour-là, leur refrain balance pas mal:

    "Revolt in Russia – the charisma of protest / Revolt in Russia, Putin's got scared!

Besoin de la traduction ? Juste la fin alors : "Poutine se chie dessus".

Un pénis dressé en forme de doigt d'honneur

Pas sûr que Vladimir Poutine, réélu dans un fauteuil dimanche, tremble véritablement. Pas encore.

Mais, les Pussy Riot sont organisées, rapporte Paris-Match. Quelques jours après le grand show de ces drôles de choeur de la place rouge, Turia - c’est un pseudo - raconte au magazine russe Afisha les préparatifs d’un happening pas si improvisé:

    On se ballade dans la ville, on regarde… Sur la Place Rouge tout a été calculé attentivement. Nous avons même acheté une échelle spéciale. On est allé sur place avec un mètre pour prendre les mesures. Nous avons répété dans des endroits différents, on a fait le tour des garages avec notre échelle, on a même cassé un toit…

Les Pussy Riot constituent le cœur d’un groupe plus large d’activistes et d’artistes radicaux – une trentaine au total: "Des vidéastes, des photographes qui nous filment sous tous les angles, des monteurs qui doivent en quelques heures, faire une vidéo exploitable et la poster sur le net", indiquent les membres du groupe à Paris-Match.

L'homme arrêté à la suite de l'intrusion sacrilège dans la cathédrale Christ sauveur de Moscou n'est autre que Pyotr Verzilov, ancien membre (expulsé) de Voina, un groupe d'artistes russes connus pour leurs performances très engagées politiquement. La plus célèbre: le dessin d'un phallus sur le pont de Saint-Petersbourg, en 2007. Un pénis dressé en forme de doigt d'honneur, juste en face du siège du FSB (nouveau nom du KGB) - dirigé en son temps par Vladimir Poutine.

regards

Tout est calme sur la glaciale place Rouge de Moscou. Les passants se font rares au cœur de l’hiver russe, quand soudain, collants et robes flashy, fumigènes, guitares électriques et amplis. Un groupe de punks féministes hurle le poing levé : « Révolte en Russie. Poutine se chie dessus.  » Avec un sens certain du détail : leur visage est masqué par des cagoules… en tricot. Cette chanson s’inspire des protestations spontanées contre les élections truquées à la Douma d’État en décembre 2011. S’ensuivent arrestations, cinq heures au poste de police et amendes.

